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h a Firenze può ascoltare opere di Rossini, e sente Il Ba,birrt di 
an<:e d d"G"d [ '" d'"IL 
5" "/" che per lui «è come un qua ro I UI o , mlen e . I DO-lV'g la,. • . . 
gnese Guido Reni]: è l'incuria di un gran maestro : non CI SI avverte 

" . fatica né mestiere ... » . 
QuestO raffronto tra Bologna e Firenze ci dà modo di concludere le 

presenti nostre con.siderazi~ni. Se Ste,ndhal, a,rriv8oldo ~a Bolog~a , cito 
tà passionale, considera Faenze la clt~à dell aml>re. 6sIco . ma di rado 
dell'amore passione, ecco che un magico cerchIO SI racchIUde attorno 
alla città padana, anzi alla terra padana, att~mo a Milano e Bo,logna, 
nel luminoso clima di quel mare di Venez!J, dove era nato II suo 
Rossini, e dove gli uomini smessa la ferocia , avevano preferi to cantare 

ed amare. 

4) Rom" N,pltl ti fio""", cii , p. )32. 

Considerazioni critiche sul biografismo 
musicale d", Stendhal 

di Sergio MlrtlnoH' 

.t: nell'Ortocenio che anche in Francia sorge un'attenzione parti­
colare e coUeuiva nei coorronti della musica concertistica e di teatro. 
Dopo l'età dell'Illuminismo, quando alle esigenze di critica compara­
tiva sollevate soprattutto da Rousseau succedevano gli incontri diretti 
con musiche, musicisti ed interpreti italiani raccolti nelle utltre del 
De Brosses, l'Ottocento ricorse spesso ad immagini letterarie per de­
scrivere la musica, sugges tioni intese come mezzo alla comunicazione 
estetica. Madame & Stael aveva chiarito questo atteggiamento, preci. 
sando l'indeterminatezza della musica come «sorgente intima dell'esi. 
stenza », dietro la matrice pitagorica ereditata da Rameau ' . Di qui 
tutli gli artisti, o quasi, scrissero di musica: il ]ournQ! di Ddacroix 
è infatti pieno di spunti e giudizi acutissimi, aperti ad ogni suggestione 
musicale; Vigny segue i 41 Concerti storici» organizzali dal Fétis ; Balz'lc. 
che andava spesso e lardi all'Opéra per «digerire comodamente », nei 
suoi romanzi include accenni a parecchie composizioni, anche e spe­
cialmente di ~thoven . 

Tulte incursioni musicali, ora generiche ora specifiche, favorite da 
un preciso clima di criticismo, a ricordare solo « Le Journ31 de musique » 
sorlO nel 1770 o la 41 Revue musicale» fondala da Fétis nel 1827 e poi 
fus3 con la «Gazelle musicale », che accolse scriui di Berlioz, Wagner, 
Schumann e Li szt, di Dumas, Balzac ed H eine, promuovendo altresl una 
novellistica musicale. Altri periodici erano « La France musicale », « Le 
MéneSlreJ », '* La Presse musicale »; ma critici come il veneziano Scudo 
scrivevano anche sulla «Revue des Oeux Mondes », mentre Stendhal 
pubblica nel «Journal de Paris» resoconti sulle rappresentazioni al 

I Q , E. Fua1H1, L"JItIK. ""H;(M' dJ Stlltct"to Mi 0U', Torino. 1%4. pp " 111 
Inoltre, &Uo nettO lutorc, cf, Gl, ,,, ... -lO,,HU/' , t. "'''Sln, Tonno, l'Hl 
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c Théàtre Royalltalien li> dal 1824 al '27, spargendo anche Impressioni e 
critiche in molte sue opere. l corrispondenti, gli scrittori , :."Ci eçcezione del 
Caslil.Blaze, sopperivano alla scarsa preparazione e cult:lfa musicale con 
considerazion i mordaci e letterariamenle piacevoli , sp!sso relegate d'al· 
tfonde nelle rubriche musicali poste a pi~ pagina dei suddetti periodici, 
una sede che era umoristicamente definita « nu rez.Je-chaussée li> I. 

L'amore per la musica fu forse la più forte ~ dispendiosa passione 
che mosse l'animo di Stendhal, secondo la sua n Oia e specifica confessio­
ne: co: Agitavo seriamente questo gran problema - dovevo diventare operi­
sta come Grétry o commediografo? », Il Laurencie l spiega obieuivamente 
questo dubbio, sostenendo che Stendhal non scelse la prima attività a 
causa di una debole cultura musicale, ma in cnmbio espresse più volte 
le sue idee sulla musica come acuto critico, Commento bonario, a ben 
vedere, giacché, se la difettosa cultura musicnle gli impediva la prassi com­
positiva, è certo che gli limitava anche In capacità di criticare con auto­
revolezza , Ma conviene anzitulto riconoscere la modestia di Stendhal che , 
scrisse di musicisti conosciuti o frequentati non occasionalmente, soprat­
tutto Rossini e Cimarosa, Haydn e Mozart , consentendogli inoltre la sua 
rervida curiosità di colto letterato di non rimilflere inattivo di Cronte a 
ceni ~om~ di gra~di contemporanei, da Beethoven a Berlioz, sebbene poi 
non, r~usclsse ad tnterpretare (e quindi a comprendere) i maggiori eventi 
stonci del suo tempo, Comunque le sue idee venivano per lo più ragionate 
e solo raramente lasciate all'abbozzo, alla formulazione empirica e non 
appr,orondit~, questo è certo, E si deve riconoscere ciò per obiettività; 
perciò a malincuore si potrebbe criticarlo, di là della SUA cifra di biografo 
(pur romanzesco talvolta, come lo accusò da vecchio Rossini)" proprio 
come annotator~ di cose e temi musicali che si ridestano in libri di argo­
~ento n?n mU~lcale, soprattutto nelle Notu d'un di/el/ante e delle rispet­
tive aggIUnte ritrovate dal Prunières ': tutti temi ed -aneddoti che ancor 
oggi riescono interessan ti , s timolanti, soprattutto perché istruttivi di un 
preciso gusto e costume musicale , 

Alla carenza di cultura specifica e di diretta esperienza musicale, 

l Cf A_ DELLA ColTI!, ÙI CT,t"" MIIJ;ult t ; CF,I,,;, Torino, 1961 , pp, )7) 'lA, 
) Cf l...4. LAUIlENCIE, ùr ,dItI Jt SItl'tdb.U, • Revu~ MUIia.l~ _, t924, pp, 104 sg(I-

4 Cf. S, M~lTINOTTI , O/t(K~I'tlo J/rll",rl'tlllit ,/111,11,,0, 8010fln., 1972, pp )4(, 
'Cf II Pt.UNlbES, L'Opi", ,IIII,t" t" 1826, .Rrvu~ MUIL(.I~_, t921. 
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Stendhal soppo::riva col piacere sempre vivissUno di avvicinarsi Il quel 
predominante hnore di costume ch'era il teatro nel primo Ottocento, 
individuandone (un destrezza i caratleri e comunicando con diretta effi­
cad~ il g~ad,o ~ il timbro del suo piacere , ma inoltre formulando giudizi 
pertinentiSSimI. La lIensibilità al fascino dell 'arte musicale presentava d'al­
tronde analogie alla Pfonta suggestione dell'arte verbale o figurativa: con 
la differenza che le irr.pressioni e le recezioni musicali gli riuscivano più 
incisive, più direue, pù lilx:re da sovrastrutture mentali od estetiche, 
D 'accordo che a Stendhal, ha notato il Della Corte', mancavano, dei mo­
menti concorrenti alla critica, sia lo stadio iniziale (che è filologico e 
cultu rale) sia quello finale (che è proprio della sintesi storica): ma è 
almeno certo che la sua informazione vastissima (conosceva infatti molte 
opere teatrali di autori mi nori ed oggi dimenticati, ma al suo tempo in 
voga ad esempio alla Scala, quali Mayr, \'Ueigl , Gyrowetz ecc,) gli con­
sentiva un continuo esercizio di comparazione, favorito proprio dalla {re­
quentazione di una vita sociale italiana ricca di commenti ed aneddoti , 
capace quindi di renderlo giudice avvertito di un autore e di un'opera, 
Quindi continuo esercizio comparativo, utilissimo all'affinamento critico­
estetico: seppure talvolta Stendhal fosse incapace di risolvere tutto questo 
privilegiato incontro diretto in una definitiva valutazione, I suoi libri , le 
sue pagine di critica musicale risultano quindi ricchi di definizioni, ap­
punt~, ma abbastanza poveri di valutazioni, anche e proprio dove l'analisi 
(Vedi per le opere rossiniane) indugia ed insiste e si tormenta. 

Nessun saggio critico, dunque, poteva lasciare questo scrittore alla 
posterità, ma soltanto, secondo l'arguta definizione del Prunières un 
«,iournal de sensations à travers la musique»', Un diario, ch'egli ~m­
pdava nella vita Pllbblica milanese, quando arrivava trafelato neUa città 
e t~sto correva alla Sealu, il salotto più grande di quanti ne vantasse la 
capitale lombarda e tutti da lui frequcmati, compreso il celeberrimo della 
Contessa Marfei ', E gli riusciva bene, in questo modo di riferire su 
musica e musicisti, la tendenza da vero scrittore di esser al contempo 
preciso ed indiscreto, di badare anche al pettegolezzo, cosl fertile e utile 
n~gli ambiti teatrali, giacché il pettegolezzo è anzitutto apertura sull'uma­
nttà dello stesso musicista: vedi Rossini e la sua evoluzione orchestrale 
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(giudicata, erroneamente, « tedesca,.) dopo il declino dfUa sua partner 
Colbran. E poi il pettegolezzo - o meglio l'aneddoto - spiega come 
nessun altro artificio le beghe di un Rossini con l'angusto ambiente tea· 
trale, pieno di capricci di dive e di angherie di impresari. Di qui , paral­
lelamente, l'analisi aUe opere di Rossini, o meglio ad alcune ritenute 
personalmente le più riuscite: ma tutto, nel teatro, è anzitutto clima, si 
badi, è spettacolo e compagnia conviviale, è anche buona rugestione, ma­
gari: in questo ritratto ambientale, Stendhal riesce insuperabile gaz­
zettiere, anche se talvolta propenso alla fanusticheria, perfino al qui 
pro qua, scaturito almeno da un enrusiasmo che è l'esatto opposto della 
pedanteria: passi per .. l'aria dei risi. nel Tancredi che deriverebbe 
da una litania greça, passi che al Teatro c La Fenice» di Venezia si 
arriva in gondola (e quindi è .. lungo fatale per i gelosi », essendo tutte 
le gondole uguali), ma gli scappano errori anche madornali, ad es. 
quando dice che i colpi d'archetto sui leggii sono neUa Scala di Seta e 
non invece nel Signor Bruscino '. 

Gli è che Stendhal esamina le opere di Rossini ancora trascinato 
dalla felicità intuitiva colta nell'ascolto : colui che analizza fallisce, sotto­
linea chiaramente, perché non è possibile con l'analisi fredda e com­
passata entrare in comunicazione con l'emozione pura. ~ proprio per 
questo principio che egli, sempre nella monografia rossiniana , se In 
prende coi c rigoristi » che fanno cittadella proprio a Bologna e sono 
celebri in tutl'ltalia . La sua solidarietà con Rossini , genio angariato 
dalla dura scuola di padre Mattei, suggerisce anzi a Stendhal un quadro 
fosco delJlI situazione delJe arti in I talill, patria «del dolce far niente 
e dell'amore lt ma non sempre delle belle arti (e questo è un accento 
che contagerà altri suoi conterranei, a ricordare le accuse anche aspre 
di Bertioz, ospite al «Prix de Rome» un decennio più tardi IO), patria 
di «piccoli tiranni sospettosi »; ma si aggiunga ancora la sua descri­
zione della terra n;ttale eli Rossini che anticipa, meno poeticamente, 
certe cadenze della nota lirica pascoliana: la Romagna , dunque, è « tra 
le contrade più selvatiche e più feroci di tutta la penisola », ove da 
tempo pesa .. il governo astuto dei preti» cd ove .. ogni generosità vi 
sembra il colmo dell'assurdità ». Quanto all'ambiente musicale bolo­
gnese, Stendhal 111 menta la carenza delle amAte opere liriche e cosI 

t Cl, M H. STENDIIAl, RoSI;''' (Irad il, • tura di 8 Revell , M,I.no, 1949, p_ 6, 
IO Cf. S MAITlNOTTl, OIlOU,,'o li,,,,,,,,,,,,,, 1'''''''''0, cii , pp )8-)9, 
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commenta due concerti ascoltati neUa città feisinea: .. Peu de scienre 
et beaucoup de sentiment lf'. Ma altrove definisce « bellissimi. alcuni 
concerti che si tengono ogni mattina di domenica al «Casino dei no­
bili »: forse da patte del torinese Felice Radicati che dal 1816 al 1820 
fu un vero organizzatore musicale della città, dirigendo al Teatro C0-
munale, insegnando al Liceo ed esercitando la mansione di maestro di 
cappella in San Petronio; quel Raelicati che neUa sua copiosa produ­
zione cameristica, non ignota a Rossini, fu con Rolla e Polledro uno dei 
pochi italiani a mantener vivo il culto della musica strumemale ad 
inizio d'OnOttnto, difesa in precedenza durante una competizione vien­
nese di 4( scuole ~ (tedesca, italiana e francese). E Radicati aveva inoltre 
eseguito e diretto e difeso opere di Rossini a Bologna: ma lo scrittore 
lo ignora Il. 

Tornando alla descrizione dell'ambiente musicale bolognese, Sten­
dhal ne paragona i « rigoristi. (gli unici personaggi a lui noti di fama) 
ai membri dell'Accademia di Francia , ligi alle «tre unità. teatrali: 
aridi conservatori che rimproveravano a Rossini di commettere errori 
di composizione. D'accordo che Rossini spiegò poi ad Hiller che abban­
donò gli ultimi due anni di studio al Liceo musicale senza imparare « il 
eaOlo fermo ed il canone., ma è indubbio che il tirocinio col Mattei 
fruttò al pesa rese una proprietà orchestrale rilevabile in Sin/ollie non 
ancora destinate all'opera teatrale, ad esempio quella in re detta «di 
Bologna» che, scrittA da un «accademico filarmonico di grandi spe­
mnze ., parve ai resocontisti cittadini « armoniOSA oltre ogni credere ., 
Ma anche di questo dettaglio Stendhal non è al correOle, e tantomeno 
dell'esistenza di sei Saliate a quatJro, composte a Ravenna già nel 1804, 
opere che riuniscono eredità ieliomatiche italiane alla strutturo dell'ul­
timo Classicismo \'ienne<;t>, secondo unA propensione che valse al gio­
vanissimo musicista l'appellativo di « tedeschino. , non solo, ma che 
presagiscono specifici caraueri del futuro teatro rossininno (l'umorismo 
del registro basso della voce è desunta dAI buffo contt:lbbasso che nel 
finale della III Sonata « ride _; od il notissimo «crescendo. sinfoni­
co è già in nuce in queste primissi me opere). In queste pagine stru­
mentali, composte prima o durante l'alunnato bolognese, padre MAuei , 
come già il suo predecessore p.ldre Martini con Mozart , non avrebbe 

Il lbItJ,,,,, !,lI' 250-51. ", 
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potuto far altro che «correggere» qualche ignoranza contrappunti. 
sti~ ma non ceriO condizionare il lampante lalento dell'autore Il. , . 

Ora, questi «rigoristi lt bolognesi potevano pure rimproverare a 
Rossini alcuni errori di composizione; ma il musicisla, che a Bologna 
rappresenta la sua seconda opera, L'tquivoco stravtJganU, non ha tempo 
di correggere questi suoi « errori,.. che pure riconosce ed ammett.e tran· 
quiIJamente : egli ~ giovane, estroso e vuole divertirsi finché è .glo~ane . 
Senza dire che un cerIO ambiente della cinà lo difende. come ,I signor 
Gherardi nel circolo dell 'avvoca to Antonioi od a teatro quando elogia 
l'audacia e la « giovinezza,. della musica rossiniana. Giudizio e di~esa 
condivisi da Stendhal: a Bologna si fece un «gran baccano », Scrive, 
per ques ti «sciagurati errori di grammat ica », ma è: pur vero che alcuni 
pedanti accusarono Voltai re di non conoscere l'ortografia . Bene, « tant~ 
peggio per l'ortografia ». E poche altre righe lo scrittore spende, musI­
calmente, per la città felsinea, notando ch~ qui ~me a Milan~ oper~no 
cantanti non scritturati ed agenti teatral! che vivono per plazzarh o 
derubarl i; che a Bologna , come pure a Firenze e Genova, esistono 
piccoli teatri e piuttosto brutti che pure sono «di cartello» in certe 
stagioni ; che a Bologna, che pur custodisce negli archivi una delle 
più belle storie d'amore dci Medioevo, quella di Isnelda Lambertazzi 
e di Bonifazio Ieremei, esiste troppa invidia nei confronti di Rossin;, 
capace di ridersene dei pedanti ma incapace a disprezzarli del tutto, se 
essi infatti ebbero su di lui un'influenza grande, « fatale ». facendo~h 
sentire insipidi certi S.1pori nei confronti delle vivande tedesche~ ossia 
sollecitandogli il peso strumentale che si evidenzia, con grande ramma­
rico dello scrittore, dopo il Barbiere. Ecco il limite che si diceva, ov­
vero l'errore di prospelliva di Stendhal, ignaro dell a produzione gio­
vanile di Rossini e quindi impronto a coglierne l'autentica forza rivo­
luzionaria, capace di scavalcare ogni ambiente tradizionale e di con· 
durre la musica italiana ad un livello eu ropeo. Era, invece, proprio nel­
"opera giovanile di Rossini che germinavano con chiarezza i moduli ed 
i motivi estetici del compositore maturo, ammirato sempre dII Beethoven 
e Schumann e mai disprezzala dagli stessi Berlioz e Wagner, ossia dai 
principali esponenti della cultura romantica europea. 

Con tuttO ciò, Stendhal dedica a Bologna l'epiteto più prestigioso e 
più valido nelle cronache d'Ottocento: «quartier generale della musica 

11 Ibidf"', pp. H7-J4} 
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in Italia» Il. Anzi , è proprio dai «rigoristi» bolognesi che anche 
Stendhal (come il Rossini della maturità ) mette a fuoco la sua conce­
zione critica ed estetica: dicevamo, niente analisi perché non comunica 
con l'emozione pura, ma essa piuttosto dev'essere sosti tuita da una 
tenerezza evocatrice, da un silenzio assorto ed indagatore. In altre pa­
role, da questa polemica immaginaria si schiude la conCtlione romantica 
di Stendhal , dinanzi ai cui occhi si aprono spazi irreali, tenerezze inef­
fabili . E il tacere, ovvero il raccogliersi, ecco che gli realizza il miracolo 
sperato: nella felicità dell'incontro musicale si annulla infatt i l'aned­
doto, il doloroso e vacuo reale quotidiano, L'cmozione estetica crea il 
miracolo del silenzio, bandisce l'inutile dispersione del particolare, 
Tuttavia , quando torna a Parigi nel '2 1, in quella Parigi ebbra «di 
poesia e d 'amore,. come cantava Gerard de Nerval , ricca della con­
flagrazione lirica di Lamartine (Medttazionil, Vigny (Poemi) ed Hugo 
(le Orientali), in quella Parigi che riscopre i temi delle letterature nor­
diche e tutto il passato riscattato dalla dimensione «romantique. , 
Stendhal si ritrova class icheggiante, formula il «bello ideale» inteso 
non come modello immutabile bensl come un ciclo che si rinnova, e 
formula proprio le sue fondamentali « idee» sulla musica . 

Non staremo qui ad illustrare queste sue idee, rinviando al pacato 
saggio citato del La Laurencie od a quello più acre del Bcllaigue riferito 
dal Ronga, alla più documentata indagine del Magnani od alla recente 
e puntuale messa n fuoco di Richard Switzer e Roger Williams lt. Possia­
mo semmai riassumere queste idee, riflesse nelle sue critiche. Seguace 
del Condillac e dclla scuola sensistfl, Stendhal si ,lCcos ta alI.. teoria del 
« bello ideale,. sostenuta dal Carpani nelle sue Ha)'dine (da lui tran­
quillamente plagi.llo, com'è noto), considerando virtù primllria dellA 
musica la suggestione fisica ed anticipando in ciò l'estetica di Nieusche, 
La musica produce quindi un piacere fisico che, in quanto tale. si esau­
risce, perde di durala e di fissità: di qui la mutevolezza del gustO del­
l'arte, secondo una moda che \'aria dn generazione a generazione. Per 

Il Cf M Il ~TU<DIIU . Rou,n" òt ,f' "lI 

lt Cf L R('''G~, 8,nr Ilor,,, tld t,III10 roSlIn,,,no, in: A,u r glls/o nrll" ",IISI<lI, 
MlI.r1O-Napoli , 19'6, p. l~ ftUI, l 'IM;~,o\N1. Str"JhJl r I. ""lJKII drlu IrllCt/l, in 
U lron/'fff tldl4 "'III/Col. Mlllno-NlfIOll, 1957, pp_ 72 SjqI. R :""\II'lllU ImI R WIl 
lIAMS. Su"dbJ /hr ""dk cflI,c, • MoJ~rn langu.,~ Qu.rlcr]\ _. \\" •• hlflClon \Ctlnn· 

br~ t9'6, pp. 246-'1 con molli rimamlt blbltotlr.tici 
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il De Btosses questa durata del gusto corrispondeva a dieci anni, per 
Stendhal a trenta: è già un tentativo di stabilizzare questo gusto, que­
StO COstume intellettuale; ma in quanto tentativo rivela la carenza di 
una vera formulazione slOrica, clelia perennità della bellezza. Ecco la 
differenza dalla concezione del Carpani: ciò che non è più consono al 
gusto di una generazione è culturalmente decaduto, finito. E le altissi­
me, inalienabiH creazioni deUo spirito? Gli è che Stendhal, pur fre­
quentando come pochi a1tri la musica del suo tempo, non tendè mai a 
sloricizzaria bensl a giudicarla: 4( BisognA giudicare per intendere lo 
spirito, ma occorre dimenticare di giudicare per avere le illusioni della 
musica)); una tesi suggestiva, che potrebbe anche esser applicabile al­
l'a~te wagneriana, notava giustamente il La Laurencie IJ. Il giudizio, 
affldnto al metro del piacere fisico , ch'è caduco e corrultibile a con­
fronto di quello spirituale, gli pareva labilissimo: «Niente di più ca­
priccioso e mobile di ciò che piace ». E allora? 

Allora .iI piacere non diventava sempre meditazione, e di qui cer­
tezza estetica, perché la musica non aveva per lui una logica, custo­
dendo solo una fluttuazione di stati d 'a nimo; cosi Stendhal insoffe­
~n.te ai ripensamenti, alle pur fugaci ombre di tristezza o di' mistero, 
flruva col restringere il piacere nel diletto: Mozart, a confronto di 
C~marosa, ~o~ ~ivert~ mai , diceva, è come una maestra seriosa e spesso 
triste c~ SI fini sce di amare proprio per questa sua tristezza. Che non 
è. J~ ttlStezza c~pa, ostile, dura di un Gluck. Giusto bandire questa 
~Ivma meiancoOla mozaniana, cosl esasperata e romanzata (a ricordare 
il suo fatalismo intinto di veleno) da tanto primo Oltocento' ma lo 
SCOllO er~ poi di non ~omprenderne più, scartato questo polo ~Iegiaco, 
d~ammatJco 0.« ~emon.laco» che sia, la vera, superiore e solare allegria. 
Cioè, se ne eliminava il contrasto dialettico. 

M~ il d~letto, ~r la stessa natura della musica, tendeva a preferir la 
melodul ali armoma, secondo una formuln generica che ebbe enorme 
(or~una n.ella vicenda dell'Ottocento (cosi spesso avverso alla musica 
~ ~I penSiero », al!a «scienza ~ musicale che, a delta delle cronache, 
1O(lrm~va. opere di . Mozart , Spontini, Beethoven), Il ricordare almeno 
le a~tHesl e le reciproche accuse tra Verdi e Wagner : la melodia è 
~uttde ~el rappres~~t~re le nuancu delle più fuggevoli passioni, mentre 
I armonta è un artLflClO, un congegno che vincola ed imprigiona l'olten-

"O .. 09 . ""IO CII" p. I , 

COHSIDEJ.AZIONI CRITICIII! SUL 8IOGJ.AFISMO MUSICALE DI STENDHAL 595 

zione, che umilia il canto. Ove quest 'ult ima prevale, la dolcezza melo­
dica cede e la musica muore : come in Gluck o come nelle tre orchestre 
nell'ultimo atto del Don Giovanni di Mozart, che sono un risultato 
della « barbarie» tedesca. Quindi anche la timbrica è un cattivo surro­
gato della vocalità, mentre lo strumentalismo, in quanto votato al vir­
tuosismo (fenomeno ben vivo al tempo di Stendhal, con quel Paganini 
ch'egli appena ricorda), piace sl al pubblico, ma egli lo giudica feno­
meno artificioso. Questo preconcetto, o meglio pregiudizio, gli impe­
disce, parlando di Haydn , di sentire accessibile l'introduzione orche­
strale della CreaZione: temi poco chiari, assenza di luce. Ma poi 
Stendhal pare di colpo ravvedersi, come chi tema di apparir arretrato o 
di tradire un sistema mentale: ci sono quindi belle idee anche in Adagi 
dei Qutlrtelti di Haydn, pieni di gusto «du terroir» e dalla dignità 
tranquilla , forre e talvolta paesana, dei tedeschi. Questa è senza dubbio 
un'intuiziont tuttora validissima. E sl che peraltro il Quartetto gli 
sembrava una conversazione di persone amabili ave una vecchia fem­
mina chiacchierona (i l celio) non vuoi mai tacere: e si che le Sinfonie 
di Mozart e di Bttthoven (ma quali?) non producevano per la loro 
prevalenza armonica effetto alcuno , e per questo Stendhal temeva che 
Rossini diventasse più tedesco di Beethoven, pur accostato tQut (ourl 
a Michelangelo. 

Stupidità irritante, la defin} Berlioz, laddove Delacroix nel suo 
JournaJ dichiarò Stendhal «un insolente che ha ragione con troppo 
sussiego e che talvolta sragiona» 16. Se non proprio sragiona, dubita' ed 
allora cede, quando, da buon francese, non può più abbandonarsi all'en­
tusiasmo, all(1 certezza , perché se ne chiede il perché. Stendhal quindi 
sonda la music,l, mescolando verità ed errore, in modo inslobile e 
divergente: come nesslIn altro J conlatto di due ambienti musicoli 
dissi mili quali Italia e Franei,l , tgli Ilvverte la trasformaZIone del gusto, 
del suo gusto lrentennale, cosicché l'evoluzione necessa ria della musica 
non gli è ignoto . Si chiede: «Che acclldrÌl fra trent'anni quando il 
Barbiere sarà tanto vecchio quanto ora il Matrimonio stgrrto o il 
Don Giovanni? ». Noi la risposta l'abbi.lmo, ma in fondo era implicitll 

.. Cf E. DI!.LAC.Olll, OI.,iQ hr.J il I cun di L. Vitali). voI. I. Torino, 1954. p. 51. 
MI qUlndo Su:nJhal mori nd 1842, il ItranJc pltto~ 0051 Ilfenuò le tue ... , .. "se; .. lo lo 
ronJidero come lo Kritlo~ che J'C'Ulffie fone nuggior C'lnlle~ msieme con Ù ITlIjl.he>r 
fnncue che '1' l'Oftlbile IW'I~- Intendo di~ In i modt'rni Neuuno SIl~" IlI<.'nl/ll .. rt' 
rotnr; lUi. {CI D"mo. ciI \<.'11 111 , r 404\ 
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nello .Stesso St,endhal, se ricordava che «Mozart resiste a .. 
magan per privata ammirazione. Miope come t u ' . ~os~ml », 

s~o~ici sono presbiti), Slendhal non riusciva a ca:ir: ~~~ SCtltlOri (~ 
~sslma: che è vero che il pubblico vuole sempre del ouo cos~l semph-

10 QU8710 t~e. pr~uppone, accerta la tradizione, cioè ~o v:c~i;~v~ 
certo, . anoCl che Inoltre tornano ciclicamente ad allir d ' 
smate il pubblico. are e entUS18-

« U~ parad?sso? Quand'anche sia, è sicuro te!aggio romantico se il 

ne~:~:::'~:z;~:t:~; i~u;:esso ~erl.joz,. nemico della fuga che s8t{reggia 
nemico del li . . ma c e ImpIega nel Requiem e nel Te Deutll 
il neo-shakesrpeJs:~a"a CUl pe.rò cOd"lsegnn il meglio di Roméo et fulime: 

o nemico e mondo latO 'od T,oiani 11 Co '. d' . ma a CUI appr a coi 
mantici dibatt:r~~~ ql~:~~~l:ur~ e disft~~ibilit:'i di Stendhal, molti ro-
legato ad una concezio d _ ~» a mt alle sue. Quanto a lui , cosI 

. ne e omstlca del!a muso - I già romantico r l" ICll, pure rive a un gUStO 
tu" per la s pe - ,attenzIOne dedicata alle varie personalità della cui. 

, ua critica cosparsa di '. I ' 
affidata all'int ' , l' suggesuom etlerane ma sopraUUHO 

U1Zlone ummosa ali ,. - . 
vità del semim La .' ImpreSSIOne emOllva, alla soggeui· 

eOlO. musica è d . I animo è realt1 d . unque espressione egata al nostro 
, "- estlnala magari ape' , 

poi per Proust ". tlre con nOI: ma per Stendhal, come 
, questa prlglomera ch ' I l' f 

meno amata meno . b b'l e CI conso a a vita, ci a anche 
, unpro a I e la motte. 

Il. et il mIo. commenlO al Rt' ti/t'", ' . , 
p. 20, e lnolu-e Il mio articolo L'II: dI H. Ikrhoz, .. DIKOIe<:. _, X, (m.rzo 1969), 
19(9), p. '4 w"t"rft'ro dd/II ",Im"" .. La Tribuna _, XIV (ollobrc: 

Stendhal et Giuseppe Carpani 
Les Mosa'iques de la Pensée 

Depuis plus de cent dnquame ans, la Vie de Haydn , ce premier 
ouvrage de Stendhal , a fait très mauvaise figure à caté cles grancls 
chefs·d'ceuvre qui ont suivi. Non seulement à cause de Giuseppe 
Carpani, de ses Haydine et de toute cetle sotte histoire de plagiat, mais 
parce qu'il a semblé qu'il n'y avait là qu'une simple traduction sans 
valeur ni intérel. La récolte de pensées vécitablement slendhaliennes 
qu'on y ramasserait , croyait-on, serail nécessairement très maigre; et 
en plus, ce peu d'idées iméressames secait facilemem repérable par 
n'imporle quel lecleur qui se fut tant soit peu familiarisé avec les écrils 
postérieurs d'Henri Beyle. 

cc On reconnaitra assez facilemem les passages qui appartiennent à 
Stendhal », écrivail Daniel Muller dans son édition des Vie! de Haydn, 
de Mozarl et de Métaslase , parue en 1914 I . Il y a des inslances où une 
grosse bètise peut se révéler aussi fructueuse qu'une édatame vérité. 
Au fait, il est extremement difficile, en lout cas en ce qui concerne la 
Vie de Haydn, de cc reconnaitre» avec certitude la contribution ori­
ginale de Stendhal. Il n'existe qu'un moyen vraiment efficace, à savoir, 
d'établir une comparaison délaillée enrre l'ceuvre de Stendhal et son 
modèle, Le Haydine de Giuseppe Carpani. Mais c'est là un travai! qui 
est bien justifié par la richesse cles résultals. M, Del Litto, dans sa 
Pos/·/ace à la nouvelle édition des Vics, parue en 1971 au cc Cerde du 
Bibliophile », ayant étudié la façon dont Stendhal (l Iransposé différents 
passages du texlc de Carpani pour en confectionner sa cc traduction » à 
lui , parle d'un vrai cc travail de mosa'ique ». Mais cette description 
s'applique encore plus exactement à l'enchevetrement presque 

I Vit's dt' HII)'d1l, dt' M O!lIrl t'I dt' Mit4Jt4Jt', Nouvelle &lition. ~nhe. Orde du 
Bibliophile, 1970, p. 414 Toult"S In r~f~ren(el se feronl ), (elle &!.ilion. 
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